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«Solidarietà» di Perry Grone: il tessuto sociale si alimenta attraverso la generosità e il servizio 

Lo sguardo evangelico scardina le  logiche 
del potere e sa aprire nuovi orizzonti 
Fede e società. Don Renzo Caseri, docente di Teologia, è  l’autore del libro «Forme evangeliche del sociale»
«Dobbiamo decidere se farci guidare dalla paura oppure edificare una convivenza pacifica e fraterna»

antropocentrico”. La riflessio-
ne credente parla di una “cura 
della casa comune”, di cui gli 
esseri umani fanno parte insie-
me con gli altri organismi vi-
venti. È diverso credere che 
l’uomo sia il “dominatore della 
natura” o riconoscerlo come 
partner all’interno di una co-
munità di creazione, come ci 
prospetta la Genesi. L’attuale 
schema che mette al primo po-
sto l’economia, a seguire la po-
litica e infine l’ecologia, va ca-
povolto, perché il dono origina-
rio è la “casa della vita”, di cui 
la politica è responsabile, men-
tre l’economia va orientata al 
servizio del bene delle persone 
e del pianeta».

 Nelle comunità cristiane si svolge 

un gran numero di attività impor-

tanti, anche solo considerando le 

loro ricadute a livello sociale: a ti-

tolo di ipotesi, potremmo immagi-

nare quali contraccolpi si avrebbe-

ro, nelle città italiane, se improvvi-

samente scomparissero gli oratori. 

A tutte queste attività dovrebbe 

forse aggiungersi una più diffusa 

formazione delle persone a un 

«pensiero politico»? All’esercizio 

di un discernimento sulle grandi 

questioni di interesse comune, co-

me quelle che lei menziona in «For-

me evangeliche del sociale»?

 «Lei ha nominato gli oratori, 
ma andrebbero ricordate an-
che le associazioni, i gruppi 
parrocchiali, il volontariato. Il 
tessuto sociale è alimentato 
dalla generosità e dal servizio. 
Ogni attività umana, a partire 
dal lavoro, è abitata dalla logica 
del dono. La carità spinge la 
giustizia “oltre” il dovuto, verso 
l’incontro con i volti. La dignità 
è tanto nel salario giusto, quan-
to nel riconoscimento dell’al-
tro per quello che è. Alcuni anni 
fa c’erano anche sul nostro ter-
ritorio le scuole di formazione 
all’impegno socio-politico. 
Adesso cosa si fa per aiutare i 
giovani e chi sente la passione 
per “il bene di tutti”? Fare di-
scernimento non è solo distin-
guere il bene dal male, ma saper 
indicare “cosa è meglio” in una 
determinata situazione, facen-
do attenzione ai più deboli e 
agli esclusi. Il discernimento è 
un’opera collettiva. Non si può 
esordire dicendo: “Sono qui per 
ascoltarvi”, e poi le decisioni 
vengono prese da un’altra par-
te».

 In una società plurale e multireli-

giosa, qual è il contributo specifico 

che le comunità cristiane possono 

portare, sulle questioni esaminate 

nel suo libro?

 «Innanzitutto possono contri-
buire con la propria presenza 
e poi favorendo l’assunzione di 
responsabilità sociale da parte 
dei cosiddetti “agenti morali”, 
cioè persone, enti e istituzioni. 
Ma è anche determinante la 
qualità dei rapporti. Lo schema 
“amico-nemico” non funziona 
in una società multiculturale. 
Non si tratta di schierarsi da 
una parte o dall’altra, ma di 
comprendere chi è l’altro. Serve 
un riconoscimento reciproco: 
“Tu sei un bene per me, come 
io lo sono per te”. Non basta di-
stribuire meglio le risorse, ser-
ve maggiore condivisione, per 
generare legami più forti. Le 
comunità cristiane avranno un 
futuro se insieme all’annuncio 
del Vangelo sapranno vivere la 
prossimità e fraternità evange-
lica».

 Oggi, mentre sembra prevalere un 

disamoramento nei riguardi della 

politica, stanno invece prendendo 

piede – non solo negli Stati Uniti – 

nuove teorie «tecnocratiche»: c’è 

chi sostiene che la democrazia rap-

presentativa avrebbe fatto il suo 

tempo e che il governo delle nostre 

società andrebbe affidato agli 

«esperti» (in particolare, a coloro 

che padroneggiano le nuove tec-

nologie digitali). I credenti sono 

chiamati a non lasciarsi sedurre dal 

canto di queste sirene?

 «La gente non si sente più coin-
volta nella vita politica. È ras-
segnata allo status quo imposto 
dai potenti. La maggioranza 
della popolazione mondiale 
non vuole le guerre, eppure si 
fanno. Negli Stati occidentali 
siamo presi tra due poli: la tec-
nocrazia che promette benes-
sere e il populismo che racco-
glie il malessere generalizzato. 
Oggi la politica che fine ha? Il 
bene collettivo, l’interesse na-
zionale, i propri elettori? Dob-
biamo tornare al “cuore etico” 
della politica che è il servizio re-
so alle persone e tale servizio va 
svolto sempre con la massima 
responsabilità. Diversamente, 
la politica diventa immorale e 
disumana. Chi padroneggia le 
nuove tecnologie, come l’intel-
ligenza artificiale, rischia la 
tracotanza e la violazione della 
libertà altrui. La democrazia è 
l’unica forma di governo che si 
regge su partecipazione e ugua-
glianza. I credenti, se seguono 
la bussola del Vangelo, dispon-
gono di una istanza critica che 
apre loro gli occhi sul “Cesare 
di turno”, e possono trovare la 
via verso una società più giusta 
e solidale».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Giulio Brotti

 L’esperienza cristiana 
ha sempre un carattere perso-
nale, ma non privato; per i cre-
denti, la sequela di Gesù com-
porta anche un’assunzione di 
responsabilità nei riguardi del 
mondo circostante. Ha per ti-
tolo «Forme evangeliche del 
sociale. Potere, giustizia, dena-
ro, lavoro, ambiente, pace» 
(Edizioni Glossa, pp. 230, 28 
euro) un recente volume di don 
Renzo Caseri, docente di Teo-
logia morale all’Istituto supe-
riore di Scienze religiose di 
Bergamo e lo Studio teologico 
missionario del Pime a Monza, 
nonché editorialista del nostro 
giornale sui temi della bioetica 
e della famiglia. 

In queste pagine, don Caseri 
indaga, in una prospettiva teo-
logica, sei ambiti di estrema at-
tualità, partendo dall’assunto 
che il Vangelo non risolva tutti 
i nostri problemi, ma susciti in 
noi una capacità di pensarli in 
modo diverso: «Lo 
sguardo evangelico 
apre nuovi orizzon-
ti, scardina logiche 
di potere, libera da 
vecchie e nuove 
schiavitù, va “oltre” 
la giustizia, inventa 
forme di prossimi-
tà, edifica comuni-
tà».

 Abbiamo chiesto 
a don Renzo Caseri 
di approfondire alcune que-
stioni attinenti al discorso da 
lui sviluppato nel libro.

 Il sentimento oggi prevalente non 

sembra sfavorire un impegno vol-

to a migliorare la realtà attuale? Si 

ha l’impressione che nel mondo si-

ano in corso dei «processi senza 

soggetto»: che l’andamento del-

l’economia, della società, degli as-

setti politici internazionali sia sot-

tratto alle nostre capacità di con-

trollo, previsione e orientamento.

 «In effetti, riuscire a capire chi 
sia dietro alcuni processi in at-
to a livello globale è difficile, 
anche se si può intuire quali si-
ano gli interessi in gioco. Il neo-
liberismo dominante fa crede-
re che la società civile sia un 
grande mercato globale, dove 

politica e cittadinanza rivesto-
no un ruolo marginale, quasi 
insignificante. Anche la demo-
crazia e gli organismi interna-
zionali del diritto vengono sot-
tomessi alla “legge del più for-
te”. L’esito è un indebolimento 
dei rapporti di solidarietà e giu-
stizia che sono alla base delle 
relazioni personali e tra gli Sta-
ti. Siamo in un passaggio cru-
ciale, in cui dobbiamo decidere 
se farci guidare dalla paura o 
continuare ad avere fiducia 
nelle nostre possibilità di inne-
scare nuovi processi virtuosi (e 
non più dannosi) che edifichi-
no una convivenza pacifica e 
fraterna».

 Lei sostiene che il Vangelo non of-

fre soluzioni di pronto impiego ai 

problemi della nostra epoca, ma 

«fa venire voglia di pensare in mo-

do diverso». Le chiederemmo di 

tornare su questo punto.

 «Paolo VI nella Populorum pro-
gressio affermava che “il mon-
do soffre per mancanza di pen-

siero”. I grandi 
cambiamenti socia-
li ed economici so-
no frutto di nuove 
visioni. Basti pen-
sare alla Dichiara-
zione universale dei 
diritti umani o al 
documento di Ven-
totene Per un’Euro-
pa libera e unita. La 
domanda è: “Quale 
idea di società ci sta 

guidando?”. Il Vangelo ha sem-
pre avuto una rilevanza sociale, 
economica e politica. Quando 
Gesù dice di “dare a Cesare 
quello che è di Cesare e a Dio 
quello che è di Dio” sta “laiciz-
zando” il dominio politico e sta 
aprendo a una “buona” politica 
attenta ai bisogni delle perso-
ne. Così nell’alveo della matrice 
culturale cattolica è nata già tre 
secoli fa l’economia civile e più 
di recente l’economia di comu-
nione, che vogliono coniugare 
la crescita economica con il ri-
spetto della dignità dei lavora-
tori, in nome del bene comune. 
Se rileggiamo con attenzione la 
parabola dei talenti, possiamo 
intuire che Gesù non ce l’ha con 
i banchieri, casomai con chi tie-
ne il suo denaro in una cassetta 
di sicurezza e non lo investe. 
Una finanza senza un’anima 
morale genera solo maggiore 
povertà».

 Per quanto riguarda invece il no-

stro rapporto con l’ambiente?

 «Oggi si oscilla fra teorie ecolo-
giche contrapposte, dal “bio-
centrismo” al “funzionalismo 

Il volume 
di don Renzo Caseri

n nLa gente non 
è più coinvolta nella 
politica, è rassegnata 
allo status quo 
imposto dai potenti»
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